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Al congresso della Fnsi 
positive convergenze 
L'editorialista del Messaggero 
ha raccolto ampi consensi 

Le conclusioni di Santerini 
dopo quattro giorni di dibattito 
Giulietti: «Diciamo ai partiti 
di uscire dalle redazioni» 

Unità fra i giornalisti 
Roidi eletto presidente 
Vittorio Roidi, editorialista del Messaggero, è il nuo
vo presidente della Federazione nazionale della 
Stampa. È stato eletto, a Pugnochiuso al congresso 
della Fnsi: al terzo scrutinio ha ottenuto le necessa
rie 185 preferenze, dopo che al secondo (con 201 ) 
aveva mancato per soli 4 voti la maggioranza dei 
due terzi. Al temine del primo scrutinio Arturo Dia
conale, proposto dalla minoranza, si è ritirato. 

DALLA NOSTRA INVIATA 
MARCELLA CIARNELLI 

••PUGNOCHIUSO. Alla fine 
l'unita è stata trovata. I delegati 
al ventunesimo congresso del
la Fnsi, quasi a sorpresa, han
no dimostrato che i giornalisti 
italiani sono più uniti di quan
to il dibattito svolto nei quattro 
giorni precedenti avesse potu
to far supporre. Segno che la 
discussione, a volte accesa, e 
servita per incontrarsi. Non ste
rile scontro, dunque. Ma base 
per un lavoro comune, mag
gioranza e non solo. Anche 
dalla minoranza sono venuti 
segnali di un dialogo possibile. 
E questo sarà materia di verìfi
ca già da domani. Per il mo
mento quello che c'è dì certo è 
che il sindacato dei giornalisti 
italiani scelgono un nuovo pre
sidente ed un nuovo Consiglio 
nazionale (il «parlamentino» 
degli 84, sul cui tavolo di lavo
ro tono già in attesa vertenze 
importanti come la crisi di al
cune testate storiche e lo stra
potere di alcuni editori) in un 
clima nuovo. 

Vittorio Roidi, editorialista 

del •Messaggero», quotidiano 
di Roma ha 51 anni, nel gior
nalismo dal 1962, ha comin
ciato proprio al «Messaggero» 
per poi partecipare al primo 
corso per radiotelecronisti or
ganizzato dalla Rai. Quello, 
per intenderci, cui partecipara-
no Bruno Vespa, Paolo Fraje
se, Angela Buttiglionc. Roidi si 
classifico terzo. In Rai fino 
all'80, dopo una fondamentale 
esperienza nel Ori di Sergio 
Zavoli, toma al «Messaggero». 

Sulla sua candidatura, pro
posta dalla nuova maggioran
za che gestisce il sindacato 
composta in massima parte 
dagli aderenti alle correnti di 
«Autonomia e solidarietà» e 
«Stampa democratica», sono 
confluiti anche i consensi dei 
rappresentanti di alcune asso
ciazioni regionali. È stata quel
la su di lui un'indicazione am
pia, forse addirittura impreve
dibile all'inizio di questo con
gresso, ma in qualche modo 
già preannunciata dalle prime 
votazioni di ieri pomeriggio. La 

mozione della maggioranza 
aveva ricevuto 221 si, 48 no, 5 
astensioni. Da almeno ventan
ni non accadeva che in un 
congresso della Fnsi più dei 
due terzi dei delegati si trovas
se schierato dalla stessa parte. 
La controprova, nel caso ve ne 
fosse stato bisogno, era venuta 
dal voto sulla mozione di mi
noranza proposta dalle com
ponenti di «Stampa romana» e 
«Svolta professionale» che ave
va ricevuto 208 no, 54 si e <t 
astensioni. 

Per eleggere il presidente ci 
volevano nelle prime due vota
zioni 204 voti. Prima della vota
zione a scutinio segreto del 
vertice massimo del sindacato 
e del «parlamentino», cui spet
ta il compito di eleggere il se
gretario, sono state lette e vota
te una serie quasi infinita di 
mozioni e ordini del giorno a 
testimonianza del variegato 
microcosmo che la categoria 
degli addetti all'informazione 
rappresenta nella nostra socie
tà. 

Alle votazioni si e giunti do
po un'ultima serie di interventi 
e la replica del segretario 
uscente, Giorgio Santerini. È 
toccato al leader di «Autono
mia e solidarietà» Giuseppe 
Giulietti, alla fine del suo segui
tissimo discorso, candidare 
Roidi alla presidenza. Ma da 
Giulietti era venuto anche un 
invito alla categoria a non au-
toflagellarsi ed un invito al dia
logo e al confronto. «Dobbia
mo recuperare il potere della 
criticità e dell'autonomia - ha 

detto - per diventare potere di 
controllo. Dobbiamo credere 
in un sindacato della solidarie
tà, autonomo dai partiti, capa
ce di dire ai partiti stessi: uscite 
dai giornali. In questa azione il 
sindacato deve trovare un pun
to di equilibrio possibile». 

«Nella lotta contro il giornali
smo dimezzato - ha detto 
Giorgio Santerini concludendo 
i lavori - gli avversari del sinda
cato e della categoria non so
no solo i partiti ma soprattutto 
gli editori. Contro questi ultimi 
va lanciata una sfida culturale. 
Usiamo fino in fondo le loro 
contraddizioni, il nodo della 
pubblicità. Questi signori della 
Fieg devono cambiare cultura 
e misurarla con la nostra. Sul 
punto di contingenza - ha ag
giunto - dovranno trattare, 
mantenere i patti, dovranno ri
nunciare al "romitismo" per-
chò dopo tante cose andate in 
pensione anche il "romitismo" 
può andarci». Per lottare, ha 
precisato Santerini risponden
do alla minoranza che su que
sto punto ha fondato la sua 
battaglia congressuale «non è 
necessario rincorrere il nuovo 
statuto ma ci si può organizza
re meglio e subito anche con 
le attuali regole». Giorgio San
terini ha concluso il suo inter
vento riproponendo la propria 
candidatura «in uno spirito di 
passione della politica sinda
cale. Ma - ha aggiunto - se la 
mia candidatura può risultare 
lesiva dell'unità sindacale, so
no pronto ad andare via». 

«Garantire 
libertà 
e autonomia 
a chi non l'ha» 

am PUGNOCHIUSO. Soddisfa
zione mista a sorpresa. Vittorio 
Roidi, prossimo presidente 
della Federazione della Stam
pa, non nasconde né l'una né 
l'altra. L'ampia indicazione 
che lo ha porta al vertice del 
sindacato dei giornalisti con
sente il sorriso che gli illumina 
il volto. Fa piacere essere scel
to da tanti. Ma lui è anche con
sapevole di essere componen
te di una squadra che aveva 
molti altri possibili «vincenti». 

Allora, Roldl, q u i è la aen-
Mzk>ne più forte in un mo
mento come questo? 

Certamente la sorpresa. Ve
nendo qui non pensavo certo 
alla canea di presidente dal 
congresso. Ma alla fine, evi
dentemente, si sono create 
condizioni politico-sindacali 
per cui sono stato scelto io in
vece di altri che a mio avviso 
avevano maggiori diritti. 

Il congrcMO al era aperto 
con un invito all'unità che 
invece, nel cono del dibatti
to, almeno In certi momenti 
è «embrata Irraggiungibile. 

Vittorio Roidi (Modo-HMeuaggero) 

Queste conclusioni sembra
no Invece dimostrare che 
l'unità della categoria è pos
sibile? 

lo sono convinto di st. Da tem
po, ormai, indipendentemente 
dall'area di appartenenza noi 
giornalisti stiamo dicendo le 
stesse cose. Un esempio per 
tutti può essere la questione 
della pubblicità. Fino a ieri ab
biamo evitato di constatarlo. 
Oggi mi sento di dire che usci
re dall'appartenenza per di
scutere tutti insieme ò possibi
le. 

Non lutti delegati ti hanno 
scelto e questo salva l'Indi
spensabile dialettica demo
cratica. A questi colleglli co
sa vuol dire? 

Che, se sarò eletto, sarò anche 
il loro presidente perché sono 
convinto che nella 'unzione 
che dovrei svolgere è insita la 
garanzia dell'unità della cate
goria. Ma é anche vero che ci 
sono molti modi di fare il presi
dente. Mi sforzerò, allora, di 
essere il più presente possibile, 

di non lasciare al solo segreta
rio la gestione delle questioni 
pratiche ma di partecipare il 
più possibile alla vita del sin
dacato perchè ci credo molto, 
voglio ripeterlo, che spesso 
pensiamo allo stesso modo 
ma, a dispetto del lavoro che 
facciamo, non riusciamo a co
municarcelo. La contrapposi
zione non serve a nessuno, si
gnifica solo fare il gioco del
l'avversario che non è tra noi 
ma sono gli editori e le azien
de. 

Il tuo eventuale primo Impe
gno? 

Penso che sia quello di riuscire 
a garantire liberta e autonomia 
a tutti quelli che non riescono 
ad averla, e sono tanti, mentre 
solo alcuni ne hanno troppa e 
la utilizzano male. Norme con
trattuali in questo senso non ce 
ne sono. E gli editori e i poteri 
economici che governano l'in
formazione fanno sentire sem
pre più la loro pressione. Que
sto mi sembrerebbe già un 
buon inizio per un lavoro pro
ficuo. UM.CÌ. 

Milano 
Bodrato 
«azzera» 
le tessere 
• • MILANO. Ricomincia da 
«zero». Alla lettera: ricomincia 
«azzerando» il tesseramento. Il 
soggetto 6 il senatore Bodrato, 
chiamato da piazza del Gesù a 
(provare a) ricostruire la De 
milanese. Compito arduo, vi
sto che da quando ha preso le 
mosse l'inchiesta del giudice 
Di Pietro, una parte consisten
te del gruppo dirigente locale 
dello Scudocrociato è finito in 
carcere. O comunque è coin
volto nell'indagine sulle «maz
zette». Compito difficile, ma 
comunque Bodrato dice di vo
lerci provare. Ecco perché ha 
scritto una lettera e l'ha inviata 
a tutti gli iscritti. Nel messaggio 
informa, appunto, della deci
sione di «azzerare il tessera
mento». Non solo: Bodrato an
nuncia altre «iniziative e pro
poste di riorganizzazione». Agli 
iscritti chiede «suggerimenti» e 
«impegno per rinnovare il par
tito e ricostruire un rapporto di 
fiducia con la città». 

Ancora, Bodrato sostiene 
nella lettera che «la De milane
se sta oggi vivendo l'esperien
za più dolorosa della propria 
storia». «Il nostro partito - ag
giunge - appare coinvolto in 
vicende giudiziarie che accen
tuano la crisi politica che già 
aveva colpito le istituzioni mi
lanesi e lombarde, dando a 
queste difficolta il significato di 
una ben più profonda crisi mo
rale. Ciò non è tollerato dalla 
città, né dagli iscritti ed elettori 
che hanno speso le proprie 
energie a sostegno degli ideali 
di una forza popolare di ispira
zione cristiana, operando sem
pre con la massima correttez
za td in vero spìrito di servi
zio». «Attraverso I' ampia con
sultazione che ho avviato - si 
conclude la lettera - ho potuto 
misurare quanto profondo è lo 
scontento, ma anche quanto 
diffusa è la volontà di voltare 
pagina». Cosi Bodrato ha co
minciato annullando il tessera
mento. 

Milano 
Provincia: 
Andreini (Re) 
alla presidenza 
•aj MILANO Goffredo Andrei
ni, di Rifondazione Comunisti 
(è stato iscritto ai Pei dal 1948 
al '91) ò il nuovo presidente 
della Provincia di Milano. Lo 
ha eletto, ieri sera, il consiglio 
con 28 voti a favore su 35 pre
senti. Andreini, 65 anni, ha giù 
ricoperto questo incarico dal 
1986 al '90 con una giunta di 
sinistra, ed è ora sostenuto da 
una maggioranza a sei formala 
dai gruppi consilian di De, Pds, 
Psi, Psdi, Pensionati e Verdi-
Sole che Ride (forte di 31 con
siglieri su 45). La nuova Giunta 
è composta da otto assessori: 
due De (Antonio Salvini, Ales
sandro Folli). due Psi (Tiziana 
Gibelli, Alfredo Cattaneo), due 
Pds (Christian Candnan. Emi
liano Lottaroli), uno Psdi (Lui
gi Tripodi), uno Verdi-Sole 
che Ride (Roberto Arzuffi). I,a 
Giunta Andreini, definita di «ri
lancio istituzionale» , subentra 
a quella «a termine» presieduta 
dal libeMle Michele D' Elia 
(che aveva una maggioranza 
formata da De, Psi. Pds, Pli, 
Pensionati, Verdi-Sole che Ri
de) e dimessasi lo scorso 19 
maggio dopo poco più di due 
mesi e mezzo di attività. Il Pli è 
ora all'opposizione, insieme a 
Lega Lombarda-Lesa Nord, 
Msi-Dn, Pri, Dp, Verdi Antiproi-
bizionisti e all' altro consigliere 
di Rifondazione Comunista 
Stefano Strada. Strada, che in 
un primo tempo aveva condi
viso la scella di Andreini, ha 
decìso di «rispettare le regole 
della vita interna del partito». 
Rifondazione si è infatti 
espressa contro la partecipa
zione a maggioranze insieme 
a De e Psi. La Provincia dì Mila
no, che vede due suoi consi-
glien (Giacomo Properzj, Pri. e 
Maurizio Prada, De) inquisiti 
nell'ambito delle inchieste sul
le tangenti, ha risolto la pro-
pna crisi mentre restano irrisol
te le crisi in Comune e in Re
gione. 

Dibattito al MystFest di Cattolica con Beniamino Placido, Andrea Purgatori, Pierluigi Battista e Maurizio De Luca 

«I giornali italiani Hanno la memoria corta» 
Il tema era «Come si costruisce, falsifica e verifica 
la notizia», ma l'incontro pilotato da Beniamino 
Placido nell'ambito del MystFest di Cattolica si è 
trasformato l'altra sera in un prolungamento del 
dibattito sul mestiere del giornalista. Pareri diversi 
tra Purgatori, Battista e De Luca, concordi però 
sulla necessità di eliminare dal vocabolario gior
nalistico il concetto ambiguo di «gente». 

DAL NOSTRO INVIATO 
MtCHKUANSIUII 

• • CATTOLICA. Era il 3 gen
naio del 1977. A nove colon
ne, sulla prima pagina del suo 
numero d'esordio, Liberation 
titolò: «Il cavallo di Amaury 
esce indenne da un inciden
te». Amaury era una specie dì 
Berlusconi francese, molto 
poco amato dalla sinistra ra
dicale che si riconosceva in 
quel giornale, morto la sera 
prima cadendo da cavallo. Un 
titolo che nessun quotidiano 
normale avrebbe mai osato 
formulare, ma ai ragazzacci di 
Libi non parve vero dì presen
tarsi cosi, sfidando le probabi
li accuse dì cinismo in nome 

di una oltraggiosa scelta dì 
campo. «È tutta qui la sostan
za onestamente disonesta del 
giornalismo che amo e che 
nessuno mi farà mai fare», 
scherza Beniamino Placido, 
rievocando l'episodio e bec
candosi il primo applauso. 
Meritato. Perché solo lui pote
va staccare dal muro di casa 
quella prima pagina incorni
ciata, portarla in freno a Cat
tolica ed esibirla al folto pub
blico del MystFest per intro
durre il dibattito dedicato al 
serissimo tema: «Come si co
struisce, falsifica e verifica la 
notizia». 

«Forze nuove» contro Forlani 
Marini: «È inaccettabile 
aver scelto un ministro 
non indicato dalla corrente» 
tm ROMA. Una giornata di di
scussione, e «Forze nuove», la 
più piccola corrente democri
stiana (più o meno il $%) 
scende sul piede di guerra. Og
gi sarà reso noto un documen
to che critica duramente le 
scelte di Forlani nella forma
zione del governo (e cioè l'e
sclusione di Foschi, indicato 
dalla corrente, e l'inclusione di 
Sandro Fontana), denuncian
do una «lesione grave nei rap
porti interni», e che candida fin 
da ora Martinazzoli alla segre
teria del partito. Nella pnma 
stesura del documento c'era 
anche scritto che Forlani 
avrebbe usato l'articolo 92 del
la Costituzione per punire pro
prio la corrente di Marini. Di 
passaggio all'opposizione in
tema, però, il testo non parla, 
sebbene Marini abbia spiegato 
che «la maggioranza del pre
cedente congresso non esiste 
più, e la discriminante è oggi 
fra chi vuole il rinnovamento e 
chi fa finta di volerlo». Alla vo
tazione finale non hanno par
tecipato alcuni «dissidenti», fra 

cui l'ex segretario di Donat 
Cattin, Paolo Affronti. Durissi
mo, invece, il commento di un 
altro peone, Ettore Bonalberti: 
«Il "Trio Lescano" Forlani, De 
Mita, Gava deve lasciare il pal
coscenico». 

In mattinata, protagonisti 
della discussione erano stati 
Marini e il neoministro Fonta
na. L'ex segretario della Cisl ha 
ribadito le sue posizioni: 
•Qualcuno ha detto che Forla
ni voleva darmi uno schiaffo 
morale. Non so se è vero, ma è 
inaccettabile e grave che, 
avendo indicato Foschi, ci sia
mo trovati con Fontana». Il di
rettore del Popolo, che viene 
considerato il più «forlaniano» 
dei forzanovisti, non s'è invece 
scaldato più di tanto: ha la
mentato di non esser stato 
consultato, ma ha invitato al
l'unità della corrente. «Sentirsi 
dire che non rappresento For
ze nuove - ha concluso - sa
rebbe come dire che Marini 
non rappresenta la Cisl». 

Si fa un gran parlare di gior
nali, sui giornali, in queste ulti
me settimane. L'articolo di 
Cari Bemstein scritto per New 

, Republic e tradotto daW'Unita 
ha innescato una vivace di
scussione sul decadimento 
della professione: e chi ha let
to le interviste ai direttori pub
blicate in seconda pagina si 
sarà accorto che non tutti so
no d'accordo. Anche ieri, n-
spondendo a Scalfari, Andrea 
Barbato ha voluto sintetizzare 
le sue preoccupazioni sulla 
scarsa influenza della stampa 
su un'Italia «corrotta, spreco-
na, malgovemata, che sta an
dando a destra». 

Accanto a Placido, l'altra 
sera a Cattolica, tre giornalisti 
che dovrebbero uscire inden
ni dalla requisitoria di Bem
stein: Andrea Purgatori del 
Corriere della Sera, Pierluigi 
Battista della Stampa e l'ex vi
cedirettore dell'Espresso (og
gi guida i tre quotidiani veneti 
associati) Maurizio De Luca. 
Soprattutto Purgatori, il gior
nalista segugio cui si deve una 
buona porzione della verità su 

Ustica, chiarisce subito una 
cosa: «Costruire la notizia? Mi 
fa paura solo a pensarlo. Sem
mai bisogneebbe salvare la 
notizia. In Italia abbiamo la 
pessima abitudine di trattare 
gli argomenti bruciandoli in 
pochi giorni. Poi ce ne dimen
tichiamo». Più che cialtrone, 
narcisista, inebetito dal fra
stuono della tv, il giornalismo 
italiano sarebbe insomma la 
memoria corta: e non sempre 
per colpa dei condizionamen
ti politici o finanziari. «Devo 
ammettere», rivela Purgatori, 
«che sono sempre stato vin
cente quando portavo la noti
zia. E si che Ustica l'ho rac
contata attraverso cinque di
rettori e quattro proprietà. Il 
problema, semmai, è un altro: 
le inchieste vere, richiedono 
tempo, denaro, concentrazio
ne. Mentre i giornali in cui la
voriamo hanno strutture che 
vanno asciugandosi: se c'è 
gente che gira, non c'è gente 
che si occupa della cucina. 
Cosi si fa tutto per telefono». 

De Luca è d'accordo solo a 
metà: «È vero, ci sono state 

troppe •'toccate e fughe", ma 
è anche vero che il giornali
smo investigativo non si fa 
perché si preferisce distillare 
le opinioni. È più comodo, 
gratifica di più dal punto di vi
sta del successo e si può farlo 
da casa». E le malefatte dei 
potenti, le vergogne di Tan
gentopoli? «I conrotti contesta
no più volentieri un'opinione 
che un fatto. Per questo dob
biamo inchiodarli coi fatti». 

Facile a dirsi. Se Battista, 
abile tessitore di scontri cultu-
ral-ideologici, non fatica a tro
vare interlocutori polemici 
nell'ambiente universitario, 
Purgatori lamenta «l'incertez
za totale delle fonti»: «Da noi, 
sia che si parli di enti o di isti
tuzioni, nessuno si gioca la 
carriera facendo il portavoce. 
Si preferisce non dire, rinviare, 
confondere». Placido, che 
considera i quotidiani delle 
«macchine virtuali per vedere 
il mondo», e per questo malati 
di «una capricciosa irrelatez-
za», rimpiange le inchiestone 
sulla Federconsorzi di Emesto 

Rossi, quelle che uscivano 
sotto il titolo «Settimo: non ru
bare». Ma invita anche la 
stampa a recuperare il piace
re del racconto minimo, tipico 
di un ambiente, alla Luigi Bar-
zini: «Veltroni, assumendo la 
direzione dett'Unità, ha pro
messo di farlo. Voi le avete vi
ste queste storie di piccola 
umanità?». Più che con Veltro
ni, il critico televisivo di Re
pubblica ce l'ha con i sondag
gi, anzi con la «sondaggite», 
malattia nefasta che regole
rebbe lo sguardo dei giornali 
sulla gente. 

«La gente non esiste», prote
sta Battista, riprendendo la 
polemica sui lenzuoli anti
mafia che ha opposto nei 
giorni scorsi Rossana Rossan
da al direttore del Tg3 Curzi. 
«Guai a vedere la gente come 
un'entità armonica e inconta
minata, che smaschera i catti
vi ricorrendo ad una specie di 
sorgiva sincertà. Chi argomen
to in suo nome è un ingenuo o 
un truffatore». Anche Purgato
ri è allergico al concetto di 
«gente» : «Diciamo la verità, 

dietro il cosiddetto cittadino 
comune intervistato dai gior
nali spesso c'è il cronista che 
inventa stando seduto al bar 
quello che vuole sentirsi dire 
per costruire l'articolo giusto». 
E Placido osserva come «un 
tempo la gente fosse oggetto 
della massima diffidenza, 
mentre oggi siamo corsi all'e
stremo opposto». Per un ec
cesso di rispetto? «Macché, 
semplicemente ne abbiamo 
bisogno cóme lettori». 

Più lettori, più pubblicità. 
Se nessuno dei quattro gior
nalisti si è mai visto cestinare 
un articolo perché poco in 
sintonia con gli ineressi della 
proprietà, è pur vero che da 
quando gli introiti pubblicitari 
sono diventati gli strumenti 
necessari per portare in attivo 
i giornali le cose si sono com
plicate. È De Luca a conclude
re rincontro ricordando la de
nuncia di Krizia ai danni di un 
settimanale del gruppo Rizzo
li: «Si garantivano le copertine 
in cambio della pubblicità, 
ma quella notizia, chissà co
m'è, la ripresero in pochi». 

Due mesi di crisi senza sbocco. Ma per legge l'Assemblea non si può sciogliere 

Regione Sicilia, martedì si vota di nuovo 
Il Pds: cambiare subito lo statuto 
Tornerà a riunirsi l'8 di luglio l'Assemblea siciliana 
per l'elezione del presidente e della giunta regiona
le. Intanto, al Senato, il gruppo del Pds ha presenta
to un innovativo disegno di legge di revisione costi
tuzionale per modificare gli articoli dello statuto del
la Regione relativi proprio alla disciplina dello scio
glimento dell'Assemblea, l'elezione del presidente 
e delia giunta e le cricoscrizioni elettorali. 

QIUSKPPK F. NINNILA 

• • ROMA. I contatti, gli in
contri, le riunioni si susse
guono e si infittiscono, a Pa
lermo, nel tentativo di offrire 
una soluzione forte alla crisi 
del governo regionale aperta 
ormai da oltre due mesi. 

Nella tarda serata di giove
dì la seduta dell'assemblea 
regionale ha registrato un'al
tra fumata nera nelle votazio
ni per l'elezione del nuovo 
presidente della giunta. La 
De, sempre più paralizzata, 
ha votato scheda bianca, gli 

altri partiti hanno fatto con
fluire le preferenze sui rispet
tivi capigruppo. Una nuova 
riunione dell'assemblea è 
ora convocata per l'8 di lu
glio. . , 

Intanto, non si fermano i 
contatti tra le forze politiche: 
si registrano incontri tra la De 
e il Pds e tra la De e i suoi tra
dizionali alleati. Il Pds ha po
sto le condizioni per un 
eventuale ingresso nel gover
no regionale: si tratta - ha 
detto il segretario siciliano 

Angelo Capodicasa - di 
«questioni politico-morali». 

Il Pds chiede un governo di 
garanzia che duri in carica 
un anno per varare cinque ri
forme. Fra queste, una nuova 
legge elettorale regionale; 
l'elezione diretta dei sindaci; 
la riforma della spesa regio
nale per separare la gestione 
dalla politica; la riforma dello 
statuto. Il Pds, inoltre, propo
ne che i partiti e i gruppi che 
siglino un eventuale accordo 
di governo sospendano dalle 
loro fila gli inquisiti per ma
fia. 

L'assunzione di responsa
bilità governative da parte 
del Pds è sollecitata anche 
dai socialisti e dai socialde
mocratici ed incontrerebbe 
la disponibilità dei repubbli
cani. 

Proprio mentre a Palermo 
è piena crisi, a Roma i sena
tori del Pds hanno presentato 
un disegno di legge di revi

sione costituzionale per so
stanziali modifiche di tre arti
coli dello statuto siciliano re
lativi allo scioglimento del
l'assemblea regionale, all'e
lezione del presidente e della 
giunta e alle circoscrizioni 
elettorali. 

Il progetto - primi firmatari 
Michelangelo Russo, il presi
dente del gruppo Giuseppe 
Chiarente, i vicepresidenti 
Giglia Tedesco e Umberto 
Ranieri e il senatore Cesare 
Salvi - prevede, in particola
re, che l'assemblea possa es
sere sciolta quando compia 
«atti contrari» alla Costituzio
ne, allo statuto e alle leggi; 
quando si dimetta la metà 
dei suoi componenti; quan
do presidente e giunta non 
risultino eletti sessanta giorni 
dopo l'elezione dell'assem
blea o l'apertura di una crisi 
politica; quando esistano 
motivi di «sicurezza naziona
le». 

In caso di scioglimento, al

l'ordinaria amministrazione 
provvede una commissione 
straordinaria composta da 
tre cittadini nominati con de
creto del presidente della Re
pubblica su proposta dei 
presidente del Consiglio. Le 
elezioni devono essere indet
te entro tre mei.i dallo sciogli
mento. Attualmente l'Assem
blea siciliana può essere 
sciolta soltanto se viola lo 
statuto. 

Particolarmente innovati
va anche la parte relativa al
l'elezione del presidente e 
della giunta: i due momenti 
vengono separati, lo scruti
nio da segreto diventa palese 
e possono essere eletti asses
sori regionali cittadini che 
non siano deputati regionali. 

L'ultima proposta riguarda 
la revisione delle circoscri
zioni per l'elezione dell'as
semblea regionale: il Pds in
tende rimarcare l'autonomia 
legislativa della Regione in 
materia elettorale. 

Beniamino Placido 

Bossi identificato dalla Ps 
Il leader della Lega Nord 
litiga nel centro di Roma 
con un estremista di destra 
• • ROMA. C'è voluto l'inter
vento di una volante per se
dare la lite, scoppiata giovedì 
sera in pieno centro di Roma, 
tra il leader della Lega, Um
berto Bossi, e un estremista 
di destra, Andrea Insabato, 
che distribuiva volanti sulla 
piazza del Pantheon. Il poli
ziotto intervenuto, evidente
mente inesperto, non si 6 ac
contentato di separare i due 
litiganti: li ha fermati e ha 
chiesto loro i documenti per 
l'identificazione. 

L'episodio è accaduto po
co dopo le dieci di sera. An
drea Insabato, noto estremi
sta di destra, appartenente al 
movimento «Rinascita popo
lare», si era accostato vicino 
alla fontana di piazza della 
Rotonda e già da qualche mi
nuto distribuiva volantini ai 
passanti. I documenti, che 
portavano la firma del movi
mento di destra, inneggiava
no contro la società multiraz

ziale, la droga, il malgover
no. 

Insabato, forse con un ge
sto provocatorio, lia porto il 
volantino nelle mani del se
natore Bossi. Il leader lom
bardo lo ha letto attentamen
te e ha iniziato a protestare 
contro il contenuto. 

Lo scambio di battute tra i 
due si è fatto sempre più vio
lento tanto da richiedere l'in
tervento della volante che 
staziona stabilmente sulla 
piazza. Gli agenti del primo 
distretto di polizia hanno pri
ma cercato di sedare gli ani
mi, poi, di fronte alle proteste 
dei litiganti, hanno chiesto 
loro i documenti. 

Non è la prima volta che il 
senatore si lascia coinvolgere 
in discussioni particolarmc: 
te accese. Questa volta, il lea
der dei lumbard ha subito 
l'onta di essere identificato 
da un agente di polizia per 
aver ingaggiato una lite. 


